Commento al CCNL 14.9.2000 (code contrattuali)

La Cassetta degli Attrezzi

a cura delle RdB Rappresentanze Sindacali di Base – Federazione del Pubblico Impiego – settore Enti Locali


Commento al CCNL 14.9.2000 (code contrattuali)

Introduzione

Le cosiddette “code contrattuali”, firmate il 14 settembre 2000, sono un altro passo nel cammino della flessibilità, della privatizzazione del rapporto di lavoro, della divisione, e concorrenza, tra lavoratori di seria A e di serie B.

Con il contentino delle rivalutazioni delle indennità, definite e ferme da oltre 10 anni fa e assolutamente inadeguate, si introducono, negli enti locali così come in tutto il pubblico impiego, tutte quelle forme di lavoro precario già presenti nel lavoro privato ed in alcune amministrazioni che autonomamente le avevano già applicate facendo da apripista per questo Contratto.

Premesso, per le ragioni che da sempre ci vedono contrastare le politiche di decentramento, privatizzazione e smantellamento della pubblica amministrazione, che le RdB rifiutano l’introduzione di tali forme di lavoro precario, nero e sottopagato, occorrerà contrastare l’applicazione di tutto il Titolo I di questo CCNL 14.9.2000.

In Appendice pubblichiamo il testo completo dell’accordo con le relative note per le norme richiamate; integrato delle necessarie norme contrattuali e leggi richiamate e necessarie per avere una completa visione dei temi trattati; se ne raccomanda un attenta lettura.
TITOLO I  -  Art.1 Telelavoro

I progetti di telelavoro debbono rispondere ai requisiti previsti dall’art.3 del DPR 70/99 (allegato) che stabilisce i limiti precisi e, soprattutto, prevede la destinazione di apposite risorse che l’Amministrazione dovrà reperire (comma 1, art.3, DPR 70/99).


Peraltro, come il DPR 70, anche il presente CCNL stabilisce precise condizioni come i rientri in sede (comma 4), la distribuzione dell’orario (comma 5), gli obblighi rispetto alla postazione e alla sicurezza (commi 7 e 9), la copertura assicurativa e INAIL (comma 8), i diritti sindacali (comma 11), mentre la scelta dei lavoratori da adibire al telelavoro è vincolata alle prescrizioni dell’art.4 del CCNQ del 23/3/00 (allegato).


La verifica delle condizioni di cui sopra è oggetto di informazione preventiva ed eventuale incontro (comma 2) con i soggetti sindacali; bisognerà esigere sia l’informazione preventiva sia l’incontro che dovrà essere sede di vera e propria trattativa, anche rispetto agli incentivi previsti dal comma 10, in tale sede si faranno le pulci ai progetti.


E’ importante conoscere entrambi i testi richiamati, allegati, (DPR 70/99 e CCNQ 23/3/00) che riportano, per le pubbliche amministrazioni in genere, le modalità ed i vincoli per procedere all’introduzione del telelavoro.

Art.2 Contratto di fornitura di lavoro temporaneo


I contratti per la fornitura di lavoro temporaneo, il cosiddetto lavoro interinale o in affitto, sono stati introdotti con la legge 24 giugno 1997, n.196 (allegato). Fino ad allora l’intermediazione di manodopera, cioè la fornitura a terzi di lavoratori, era proibita e severamente punita dalla legge 1369/60 (il famoso caporalato).


Il Contratto Collettivo Nazionale Quadro del 23 maggio 2000 (allegato) estende e disciplina il lavoro interinale nella pubblica amministrazione; da questo discende anche il presente art.2 che disciplina ulteriormente tali contratti nel comparto enti locali.


Il 2° comma, forzando l’art.1 della richiamata legge 196, amplia le ipotesi in cui gli enti possono ricorrere al lavoro in affitto, pur definendone dei limiti che andranno verificati di volta in volta.


Come per l’introduzione del telelavoro (articolo precedente) è prevista l’informazione preventiva e tempestiva e la consultazione (comma 10); bisognerà esigere entrambi ed arrivare alla trattativa verificando puntualmente il rispetto di tutte le condizioni: sussistenza delle ipotesi per il ricorso all’interinale (comma 2), limite del 7% (comma 3), esclusione della categoria A (comma 4), verifica dell’agenzia fornitrice (comma 12), eventuale erogazione di produttività (comma 6).


Il comma 10 inoltre permette di conoscere, oltre che il numero, i motivi, il contenuto e la durata dei contratti, anche i relativi costi; considerato che per l’ente il costo medio di un lavoratore in affitto, a parità di condizioni, è di circa il 20% superiore a quello di un lavoratore dipendente, occorrerà dare battaglia, sia per sostenere il risparmio di pubblico denaro sia per sostenere migliori condizioni per questi lavoratori, per sostituire l’ipotesi del lavoro interinale con l’assunzione a tempo indeterminato o comunque l’assunzione diretta da parte dell’ente.


Si rinvia all’attenta lettura delle norme richiamate (legge 196/97 e CCNQ 23/5/00, allegate).
Art.3 Contratti di formazione e lavoro


Anche se utilizzati quasi esclusivamente per risparmiare ed evitare rapporti di lavoro a tempo indeterminato, è bene ribadire che i contratti di formazione e lavoro dovrebbero essere finalizzati alla definitiva assunzione di questi lavoratori precari. Con questo obiettivo si dovrà affrontare l’approccio a questo tipo di contratti.

Sebbene il presente articolo non richiami specificatamente la consultazione e l’informazione dei soggetti sindacali, comunque l’informazione e la trattativa sono dovuti per tutti quegli atti di rilevanza generale che incidano sull’assetto organizzativo e l’andamento dei processi occupazionali (artt.7 e 8 del vigente CCNL, allegato).


Questi contratti possono essere stipulati (comma 4) per professionalità elevate (cioè cat.D) e “per agevolare l’inserimento professionale…ecc.”; quest’ultima, astrusa e generica, definizione di fatto ammette il ricorso a questi contratti per tutte le qualifiche, escluse soltanto quelle della cat.A (comma 6).


Occorrerà quindi anche per questi contratti verificare la corretta applicazione delle norme a cominciare dalle ulteriori risorse che le amministrazioni dovranno reperire per finanziare la formazione di questo personale (comma 8), cioè almeno 130 ore per la cat.D e almeno 20 per gli altri.


Sarà importante verificare anche, nel caso di frequente ricorso a questo tipo di contratti, quanto prescritto dal comma 19, che obbliga gli enti all’assunzione di almeno il 60% dei lavoratori il cui contratto è scaduto nei 24 mesi precedenti.


Oltre a contrastarne l’applicazione, la puntigliosa verifica dell’operato delle amministrazioni permette, in caso di inosservanza degli enti agli obblighi del contratto formazione e lavoro, la trasformazione di questi contratti a tempo indeterminato (comma 9, art.3, legge 863/84, allegata).

Art.4, 5 e 6 Rapporto di lavoro a tempo parziale / Orario / Trattamento economico


Il rapporto di lavoro a tempo parziale (cosiddetto part-time) negli enti locali era già richiamato dall’art.15 del Contratto 1994/97 (allegato); nel pubblico impiego in genere è stato oggetto di molteplici interventi legislativi fino al recente D.Lgs.61/2000 (allegato). Per una conoscenza più approfondita e per risolvere i diversi casi che si possono verificare in questa materia si può consultare anche la pagina del sito della Funzione Pubblica dedicata al part-time.


Le problematiche legate al part-time sono molteplici, prima fra tutte l’avversione di molte amministrazioni a questo tipo di contratto, dovute soprattutto alla facoltà di scelta lasciata ai lavoratori, tant’è che ancora oggi sono relativamente pochi i casi di applicazione del part-time. Per questo potranno verificarsi situazioni diverse, addirittura opposte, da ente ad ente con quelli che spingeranno al part-time (soprattutto per risparmiare e/o per allontanare soggetti non graditi), mentre altri tenteranno di impedire, anche in presenza di richieste dei lavoratori, la sua applicazione.


Il compito importante e delicato dei soggetti sindacali sarà perciò verificare con i lavoratori le effettive necessità ed esigenze dei singoli e mediare le eventuali richieste con la consapevolezza che anche il part-time come le altre forme di lavoro flessibile tende alla precarizzazione del rapporto di lavoro e va, per quanto possibile, contrastato; da questo lavoro, unito ad una approfondita conoscenza delle norme, dovrà uscire la posizione da tenere negli incontri e trattative con l’amministrazione.

Art.7 Contratto a termine


Anche i contratti a termine (che possono essere a tempo pieno o part-time) non sono una novità assoluta; questi contratti venivano generalmente utilizzati per sostituire personale assente o, in alcuni casi specifici, per lavori stagionali.


Anche qui ci troviamo di fronte a diverse fonti normative:

· Legge n°230 del 1962



generale (allegato)
· Decreto Legge n°463 del 1983 art.5

generale (vedi nota 15 dell’articolato)
· Legge n°56 del 1987 art.23


generale (vedi nota 12 dell’articolato)
· D.P.C.M.n°127 del 1989



pubblico impiego (allegato)

· D.P.R.n°268/87 (CCNL85/87) art.4

enti locali (
)

· CCNL 1994/97 (integr.CCNL12.2.96) art.16
enti locali (allegato)
L’art.7 riprende ed integra le varie norme (alle quali bisognerà comunque fare riferimento per ogni specifico problema e/o controversia) ampliando le ipotesi di ricorso ai contratti a termine.

Di fatto si da il più ampio potere agli enti di utilizzare anche quest’altro strumento nella gestione flessibile e precaria del personale; sarà quindi compito dei soggetti sindacali circoscriverne l’utilizzo alle effettive situazioni di necessità.

Bisognerà verificare l’utilizzo di questo strumento e denunciarne l’uso continuativo specie se per le medesime figure e mansioni; in tal caso occorrerà chiedere (comma 1, lett.g) l’avvio delle procedure per la copertura dei posti.

Nella trattativa, sia in sede di integrativo sia nella sede prevista dal comma 2, si potrà, e si dovrà, stabilire esattamente le ipotesi di ricorso ai contratti a termine.

Art.8 Mansioni superiori

Anche la disciplina delle mansioni superiori, che ha sempre e volutamente ignorato la prassi consolidata nella pubblica amministrazione di svolgimento di fatto di mansioni diverse e superiori senza alcun incarico né riconoscimento, nelle forme stabilite dall’art.56 del D.Lgs.n°29/93 (vedi nota 14 dell’articolato) e norme contrattuali conseguenti (art.3 CCNL 31.3.1999 allegato) non è mai, o quasi, stata applicata.

In effetti queste norme non mirano tanto ad agevolare e regolare l’attribuzione di incarichi superiori, ma piuttosto, sotto la pressione rivendicativa dei lavoratori e delle nostre battaglie da oltre dieci anni, ad impedire rivendicazioni per il passato e per “sanare” situazioni “di fatto” e illegittime.

Oggi la questione mansionismo va affrontata su tre livelli:

· per le situazioni diffuse e consolidate si intervenga sui contratti integrativi di ente che possono, e debbono, prevedere passaggi di livello (orizzontali e verticali) come indicato dai vigenti contratti nazionali; come già fatto in molti enti si dovranno prevedere dei passaggi automatici per il personale in servizio.

· per il recente passato (da novembre 1998 in poi), grazie alla modifica del comma 6 dell’art.56, D.Lgs.29/93 (vedi nota 14 dell’articolato) da parte del D.Lgs.387/98 ed il pronunciamento definitivo del Consiglio di Stato in Adunanza plenaria (sentenza n°12 del 28.1.2000
), l’amministrazione deve retribuire le mansioni superiori anche in presenza di assegnazione non prevista o in contrasto con l’art.56 citato.

· per il futuro, anche dopo le disposizioni del presente articolo, bisognerà impedire l’assegnazione “di fatto” di mansioni superiori, ma, e solo nei casi previsti dal comma 2, procedere al conferimento dell’incarico come stabilito dai commi successivi, avviando le procedure concorsuali interne per la copertura del posto vacante.

Artt.10 / 10-bis Assenze per malattia / Infortuni sul lavoro e malattie professionali

L’art.10 ripara, solo parzialmente, l’ingiustizia perpetrata con l’art.21 CCNL 1994/97 (allegato) che prevedeva il limite massimo di 18 mesi di malattia nel corso degli ultimi tre anni, dopodiché, esperito il tentativo di ricollocamento in diverso e/o inferiore profilo, il lavoratore poteva essere licenziato. Si puniva così più duramente proprio i più deboli, i malati.

Il comma 2 con l’applicazione del 4 comma, art.4 della legge 68/69
 al citato art.21, è vero che esclude il licenziamento a causa di malattia o infortunio inabilitanti, ma prevede, in caso di impossibilità di ricollocazione in diversa e/o inferiore mansione, la messa in disponibilità del lavoratore ed il suo trasferimento ad altra azienda.

Il comma 1 prevede che solo per la cura di alcune e gravissime patologie (emodialisi, chemioterapia e cura dell’aids) i giorni di ricovero o necessari per la terapia non vengano computati come assenze per malattia dando anche il diritto al mantenimento dell’intera retribuzione.

E’ un piccolo passo avanti, ma non basta. Rimane inalterata la condizione di tanti altri lavoratori colpiti da patologie diverse, ma ugualmente inabilitanti.

Perciò i soggetti sindacali debbono intervenire anche a livello di singola amministrazione stabilendo, nell’integrativo o in altro accordo ad hoc, l’obbligo di conservazione del posto in qualsiasi caso di serie patologie che provochino il superamento del periodo dei 18 mesi, prevedendo inoltre forme di sostegno economico per questi lavoratori laddove, superati i 9 mesi al 100%, altri 3 al 90% e altri 6 al 50%, si trovino privi di qualsiasi reddito oltrechè malati.

L’art.10-bis nell’applicare l’art.1, comma 7 legge 68/99
 all’art.22 del CCNL 1994/97 (allegato) stabilisce la conservazione del posto in caso di inabilità dovuta a infortunio sul lavoro o malattia professionale.

Artt.11-14 - Aspettative

Si reintroduce l’aspettativa per motivi personali (art.11), ma questa viene subordinata a domanda e quindi a consenso dell’amministrazione. Occorre quindi che la trattativa decentrata stabilisca eguali condizioni per tutti i lavoratori impedendo discriminazioni e favoritismi.

Gli artt.12 e 13 richiamano sia le aspettative per studio (dottorato di ricerca e borse di studio) sia le altre aspettative previste da diverse altre disposizioni di legge (cariche elettive, sindacali, volontariato); per queste ultime non si applica il cumulo previsto dall’art.14 che obbliga ad almeno sei mesi di servizio attivo tra due periodi di aspettativa.

Art.15 – Diritto allo studio

Si tratta delle “150 ore” normate nel pubblico impiego con l’accordo intercompartimentale D.P.R.395/88 art.3
, ripreso, per gli enti locali, nel CCNL 1990/94 (D.P.R.333/90, art.24
).

Rimangono fermi tutti i limiti delle precedenti norme che potrebbero, in contrattazione decentrata, essere migliorati.

Artt.16-17-18 – Congedi per formazione – genitori – eventi e cause particolari

Per il completamento degli studi o per corsi di formazione possono essere richiesti fino a 11 mesi di congedo, anche frazionati, nell’arco dell’intera vita lavorativa; tali periodi non sono, però, retribuiti e sospendono l’anzianità (eventuale contribuzione può essere volontaria).

Rimane il problema della discrezionalità dell’ente che può negare tali congedi per motivi di servizio; anche qui la contrattazione decentrata potrà prevedere le idonee garanzie di imparzialità nella concessione dei congedi e prevedere la copertura di tutte o parte delle spese (costi dei corsi, contribuzione volontaria e sostegno al reddito) utilizzando il fondo, art.23 del vigente CCNL 1/4/99 (allegato), specie nei casi, purtroppo frequenti, di mancato o improprio uso di questo fondo.

E’ necessario insistere sul finanziamento di ogni tipo di formazione, soprattutto perché specifiche norme di legge e comunitarie prevedono fondi finalizzati (vedi anche art.6 L.53/2000 e norme richiamate); gli enti quindi si debbono attivare nel reperire tali fondi oppure trovino le risorse nei propri bilanci.

Si segnala anche la possibilità, per chi usufruisce di congedi per la formazione, dell’anticipo della liquidazione (art.7 L.53/2000 allegato).

Sia i congedi per la formazione (art.16) come quelli dei genitori (art.17) e quelli per eventi e cause particolari (art.18) sono l’applicazione negli enti locali della legge 53/2000 (cosiddetta dei congedi parentali, allegata); è necessaria anche qui una approfondita conoscenza del testo di legge e norme richiamate.

Art.22 - Turnazione

Si riducono da 11 a 10 le ore di servizio giornaliero per poter effettuare la turnazione; cioè si può applicare la turnazione in quei servizi ed uffici che svolgono almeno 10 ore al giorno di servizio.

Si stabilisce una maggiorazione oraria che, rispetto all’art.13, CCNL 1994/97 (allegato), passa dal 10% al 30% per il feriale diurno, dal 20% al 30% per il festivo diurno e il feriale notturno e dal 30% al 50% per il festivo notturno.

Il comma 7 prevede che le risorse siano attinte dal fondo art.15 del vigente CCNL 1.4.1999 (allegato) e questo, oggi, non dovrebbe più essere possibile in quanto con i contratti integrativi di ente si sono (o si sarebbero dovute!) impegnare tutte le somme del fondo; tenuto conto che la norma è immediatamente applicabile (con effetti dal 14.9.2000) le amministrazioni debbono, intanto, pagare le nuove indennità e, poi, reperire nuove risorse per rimpinguare il fondo.

Art.23 - Reperibilità

Anche questa indennità viene elevata dalle precedenti £.18.000 per 24 ore (art.34 DPR 268/87) a £.20.000 per 12 ore, ma le risorse, anche qui come per le turnazioni, dovrebbero essere prese dal solito fondo art.15.

Valgono quindi le identiche considerazioni fatte per le turnazioni.

Art.25 – Passaggio diretto ad altre amministrazioni del personale in eccedenza

I lavoratori, soprattutto negli enti medio-grandi e stando alle dichiarazioni terroristiche sulle riduzioni di personale, si troveranno a far fronte alle eccedenze di personale e, come da tempo definito dal DL.29/93, art.35 e 35 bis
, potrebbero trovarsi in stato di disponibilità per 24 mesi all’80% dello stipendio e I.I.S., dopodiché licenziati.

La presente norma è solo il pannuccio caldo e prevede, prima della messa in disponibilità dei lavoratori eccedenti, la verifica di posti vacanti in ambito regionale; altri enti potrebbero, in presenza di posti vacanti, collocare questo personale in eccedenza.

E’ una pia illusione, l’esperienza dimostra che ogni ente è estremamente riluttante (ad usare un eufemismo) nel collocare personale proveniente da altre amministrazioni; l’ultima illuminante vicenda è quella del passaggio delle competenze dallo stato alle regioni, con quest’ultime che vogliono si, i poteri ed i soldi, ma non gradiscono i dipendenti ministeriali trasferiti che vengono scaricati alle provincie e ai comuni. A questo mercato delle vacche bisognerà dare una ferma risposta, impedendo collocamenti  in disponibilità o, peggio, licenziamenti.

Art.28 – Patrocinio legale

Questo articolo riprende esattamente le norme, di legge e contrattuali, previgenti, con la sola specificazione, al comma 3, per area quadri rimandata alla disciplina del successivo art.43.

Rimane quindi tutta la discrezionalità degli enti nel “concedere” il patrocinio legale ai dipendenti in base alla sussistenza o meno di conflitto d’interessi di cui al comma 1. Non cambia la storia: quando un lavoratore viene sottoposto a procedimento civile o penale e l’ente non concede il patrocinio, per conflitto d’interessi, sarà costretto a vedersela da solo, e quindi pagarsi la tutela legale, salvo poi, quando assolto, rivalersi, dopo anni e anni, delle spese verso l’ente, spesso aprendo un altro contenzioso.

La contrattazione decentrata deve stabilire la concessione del patrocinio legale immediata, salvo poi verificare con imparzialità (ad es. commissione paritetica) la sussistenza del conflitto d’interessi, per evitare l’abbandono a se stessi di quei lavoratori che si trovino coinvolti in procedimenti a causa dei loro compiti d’ufficio.

Art.29 - Vigilanza

Il nodo delle promesse fatte ai vigili urbani di ex 6° livello ai tempi del nuovo ordinamento (CCNL 31.3.99 allegato) è venuto al pettine e viene risolto, come al solito, generando ulteriori divisioni; il comma 1 prevede i soli casi in cui sarà possibile il passaggio di categoria alla D.

Quindi non tutti lo otterranno e comunque anche per questi passaggi i soldi non ci sono, ma le amministrazioni dovranno trovare nuove risorse (art.15, comma 5, CCNL 1.4.99 allegato) e dovranno anche far presto perché già dal 14 novembre 2000 avrebbero dovuto procedere agli inquadramenti.

Una seria trattativa dovrà superare gli ostacoli ed, anzi, allargare a tutto il personale la possibilità di effettuare passaggi di categoria (come da sempre auspicato con le nostre piattaforme).

Art.35 – Retribuzione di posizione area vigilanza

Solo per i vigili incaricati di posizioni organizzative i sensi dell’art.8 del CCNL 31.3.99 (allegato) si continuerà ad erogare l’indennità cosiddetta di PS o PG (art.1, comma 2, CCNL 1994/97 allegato) di £.1.570.000, aggirando anche l’onnicomprensività della retribuzione di posizione già attribuita (art.10 CCNL 31.3.99) e creando, anche tra i vigili urbani, la casta dei quadri che, a parità di inquadramento con gli altri, può arrivare a percepire fin quasi 33 milioni in più.

Anche tale discriminazione è superabile in contrattazione integrativa prevedendo, come indicato nella nostra piattaforma, dei passaggi orizzontali e verticali a cui tutto il personale può accedere.

Art.36 – Indennità maneggio valori

Per il maneggio valori si passa dalle ridicole indennità previste (DPR 147/75, modif.DPR 10/81) a queste nuove indennità giornaliere che possono variare da 1000 a 3000 lire.

La definizione dell’importo è demandata alla contrattazione integrativa e le risorse dovrebbero essere sempre quelle del fondo art.15; vale quanto già detto per l’art.22 sulle turnazioni.

Bisognerà in trattativa imporre l’applicazione dell’indennità massima di £.3000 (che assommano ad appena 90.000 lire mensili) e chiedere di reperire altre somme extra fondo art.15.

Art.37 – Indennità di rischio

Il raddoppio dell’indennità di rischio (da 20.000 a 40.000 lire mensili) viene anch’esso coperto col solito fondo art.15. Valgono anche qui tutte le considerazioni fatte per le turnazioni art.22 (immediato pagamento e reperimento nuove risorse).

Art.38 - Straordinario

Si deroga, per il personale dei servizi di assistenza agli organi istituzionali, il limite individuale di 180 ore e comunque anche questo eventuale straordinario eccedente sarebbe sempre a carico del fondo per lo straordinario art.14 CCNL 1.4.99.

Avevamo già denunciato che proprio l’art.14 consentiva la sperequazione, aumentando il limite a 180 ore riducendo le risorse del 3%, tra il personale, perché tali risorse non potevano consentire a tutti i servizi l’utilizzo di eventuale straordinario.

Se possibile, il comma 3, peggiora questa situazione; sarà compito della contrattazione decentrata ristabilire criteri di omogeneità di trattamento tra il personale, fermo restando che, laddove gli organi istituzionali (consigli, giunte, ecc.) abbiano necessità di maggiore assistenza, si trovino altre forme di indennizzo ed altre risorse che non intacchino i fondi, già ridotti, destinati a tutto il personale.

Art.38 bis – Banca delle ore


Si norma una pratica già presente nei posti di lavoro, spesso obbligata dalle amministrazioni per mancanza di fondi per pagare gli straordinari; si tratta dell’accantonamento di ore di straordinario che possono, in alternativa al pagamento, essere utilizzate come permessi.


Il comma 6 indica che comunque il pagamento delle maggiorazioni sullo straordinario (comma 5 art.38) debbono essere retribuite il mese successivo.


Mentre nei contratti si declama la riduzione generalizzata dello straordinario (ma solo per un problema di costi), di fatto con la banca delle ore se ne incentiva l’utilizzo anche perché questo strumento ne abbatte i costi.

Tale pratica (e in genere lo straordinario) va contrastata perché tende, oltre al risparmio sul costo del lavoro, a coprire i vuoti in organico, sempre più consistenti nella pubblica amministrazione, sottraendo quindi posti di lavoro, oltre che salario; ma ancora più pericoloso potrebbe essere lo sviluppo di tale logica che potrebbe portare a straordinari obbligatori per alcuni periodi di picco e riposi altrettanto obbligatori in periodi di minor necessità. Anche questa è flessibilità e subordinazione alle esigenze produttive.

Art.39 – Lavoro straordinario elettorale, ecc.

Un altro premio per i cosiddetti quadri (art.8 e seg. CCNL 31.3.99 allegato) che oltre alle indennità, fino a 30 milioni in più, che dovrebbero essere onnicomprensive, si portano a casa altro straordinario, in contrasto proprio con il primo comma dell’art.10 del CCNL citato.

Dal pagamento di straordinario extra, vanno esclusi quindi, alla stregua dei dirigenti, anche i quadri.

Art.43 – Assicurazione

Altre garanzie e tutele, ma ancora solo per i quadri. Questo personale, quando incaricato ai sensi dell’art.8 e seg. CCNL 31.3.99, viene assicurato per la responsabilità civile ed il patrocinio legale.

E’ una grave discriminazione con tutti gli altri lavoratori che pure svolgono servizi di responsabilità e sovente sono oggetto, per compiti d’ufficio, a denunce e richieste di danni.

La contrattazione dovrà puntare all’estensione della copertura assicurativa a tutto il personale.

Riguardo al comma 4 (ed anche nei casi del comma 3) occorre informare bene i lavoratori, rispetto ai veicoli dell’ente, che, siano essi alla guida che trasportati, occorre una specifica autorizzazione, pena il mancato risarcimento danni per eventuali incidenti. Già in passato si sono verificate situazioni del genere (specie tra i vigili urbani); la contrattazione dovrà estendere la copertura assicurativa a tutti i trasportati in ogni caso oppure i lavoratori dovranno rifiutarsi di salire sui veicoli senza la famosa autorizzazione.

Art.44 – Scioperi brevi

E’ evidente che eventuali scioperi brevi dovranno essere indetti per almeno 1 ora visto che comunque questa è la misura minima della trattenuta.

45 e 46 – Mensa e buono pasto

Il personale che a qualunque titolo lavori al mattino proseguendo nel pomeriggio, ha diritto al servizio mensa o al buono pasto; quindi qualsiasi orario di servizio a cavallo tra mattino e pomeriggio, purché spezzato da una pausa pranzo da 30 minuti a 2 ore, matura tale diritto (straordinario, recupero, turnazione, orario articolato, ecc.).

Questa norma equiparerebbe finalmente i lavoratori degli enti locali agli altri, ma come in passato, l’istituzione di tale servizio è lasciata alla volontà degli enti (art.45, comma 1).

Sulla mensa/buono pasto dovrà lanciarsi una forte campagna tra i lavoratori sia per la discriminazione fin qui subita e sia per recuperare salario indiretto (oltre 10.000 lire al giorno).

Art.48 – Requisiti per l’erogazione delle risorse destinate alla contrattazione decentrata integrativa

Questa norma è un’ulteriore dimostrazione della schizofrenia in cui si dibattono le amministrazioni con le leggi e i contratti che dovrebbero consentirgli la piena autonomia ed i vincoli dei vari patti per in contenimento e riduzione della spesa fatti con i sindacati amici che invece impongono regole dall’alto.

Quindi da una parte (art.15 e 16 CCNL 1.4.99 allegato) si lasciava agli enti la facoltà di integrare il fondo per la contrattazione integrativa, ma contemporaneamente si chiedevano una serie di certificazioni ed intese con gli stessi sindacati concertativi per controllare, e limitare, tali integrazioni.

Il sistema non ha funzionato ed allora con questo art.48 si mettono le toppe sanando situazioni difformi da quelle regole; come sostenuto fin dai precedenti contratti, riteniamo che il fondo art.15, con il quale gli enti dovrebbero pagare di tutto e di più, debba essere sempre e comunque integrato in base alle esigenze ed ai costi previsti dalle contrattazioni (nazionali e integrative). E’ indifferente per i lavoratori se le risorse vengono dallo stato o dagli enti: la battaglia sarà per svincolare il fondo art.15 dai limiti e vincoli sia dell’art.16, comma 1, sia di questo art.48, ma anche da quelli dell’art.15 stesso, comma 4.

� Art.4, DPR 268/87 (CCNL 1985/87), Rapporto di lavoro a termine:


B) Rapporto di lavoro stagionale.


2. Nei limiti previsti dalla legislazione vigente in materia, i lavoratori stagionali debbono essere reclutati tramite prove selettive attitudinali inerenti al relativo profilo o attraverso le graduatorie del collocamento ordinario.


3. (Art. 25 D.P.R. 494/87) I servizi prestati nelle stagioni precedenti costituiscono precedenza per la riassunzione ai sensi dell'art. 8 bis del decreto legge 29-1-1983 n. 17, convertito con modificazioni con la legge 25-3-1983, n. 79 .


4. (Art. 25 D.P.R. 494/87) Nel caso che si rendano vacanti i posti in pianta organica o si trasformino posti stagionali in posti di ruolo, la precedenza nella copertura degli stessi deve essere riservata agli stagionali di pari profilo professionale secondo i seguenti criteri:


a)in caso di assunzione o selezione già avvenuta attraverso concorso pubblico con prova selettiva attitudinale per il relativo profilo, l'inquadramento avviene attingendo dalle graduatorie dei precedenti concorsi già espletati per il medesimo profilo, cominciando ad utilizzare, a tal fine, la graduatoria più remota non anteriore a tre anni;


b) nel caso di assunzione per chiamata, l'inquadramento deve avvenire previo concorso per titoli e prove selettive attitudinali per il relativo profilo, riservato a coloro che hanno prestato almeno nove mesi di servizio, anche non continuativo, nell'ultimo triennio, nel profilo da ricoprire e purché siano in possesso di tutti i requisiti richiesti per tale profilo e non abbiano superato all'atto della prima assunzione i limiti di età richiesti dalla legge.


5. (Art. 25 D.P.R. 494/87) La normativa di cui al punto B) non si applica al personale assunto dalle comunità montane per l'esecuzione di lavori in amministrazione diretta nei settori della difesa del suolo, della bonifica montana ed economia montana per il quale valgono le norme contenute nei rispettivi accordi contrattuali nazionali ai sensi dell'art. 7 della legge 23-3-1981 n. 93 .


� La sentenza 12/2000 è frutto di un ricorso promosso e sostenuto dalle RdB Enti Locali; si riporta il passo della sentenza che qui interessa:


….Attualmente la materia (mansioni superiori, ndr) è disciplinata dall’art.56 del d.lgs.29/1993 (nel testo sostituito con l’art.25 del d.lgs.31 marzo 1998 n.80), che ha regolamentato (può ben dirsi ex novo, per la significativa apertura nei confronti del mansionismo) l’istituto dell’attribuzione temporanea di funzioni superiori nell’ambito del pubblico impiego. E’ prova eloquente del mutato atteggiamento del legislatore l’affermazione, per la prima volta rinvenibile in un testo normativo di portata generale per il pubblico impiego, che al lavoratore spetta la differenza di trattamento economico con la qualifica superiore anche nel caso di assegnazione nulla per violazione delle condizioni ivi previste (art.56 citato, quinto comma).


Anche questa volta l’operatività della norma è stata rinviata. Il sesto comma dell’art.56 stabiliva, infatti, che “le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazione della nuova disciplina degli ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi stabilita… Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori rispetto alla qualifica di appartenenza può comportare il diritto a differenze retributive o ad avanzamenti automatici nell’inquadramento professionale del lavoratore”.


Ma in seguito l’art.15 del d.lgs.29 ottobre 1998 n.387 ha soppresso le parole “ a differenze retributive o”. Con tale ultimo intervento il legislatore ha manifestato la volontà – non è possibile attribuire altro significato alla modifica – di rendere anticipatamente operativa la disciplina dell’art.56, almeno con riguardo al diritto del dipendente pubblico, che ne abbia svolto le funzioni, al trattamento economico relativo alla qualifica immediatamente superiore.


Tale diritto, pertanto, va riconosciuto con carattere di generalità a decorrere dall’entrata in vigore del d.lgs.n.387/1998…


� Art.4, L.68/99, comma 4:


I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento delle proprie mansioni in conseguenza di infortunio o malattia non possono essere computati nella quota di riserva di cui all'articolo 3 se hanno subito una riduzione della capacità lavorativa inferiore al 60 per cento o, comunque, se sono divenuti inabili a causa dell'inadempimento da parte del datore di lavoro, accertato in sede giurisdizionale, delle norme in materia di sicurezza ed igiene del lavoro. Per i predetti lavoratori l'infortunio o la malattia non costituiscono giustificato motivo di licenziamento nel caso in cui essi possano essere adibiti a mansioni equivalenti ovvero, in mancanza, a mansioni inferiori. Nel caso di destinazione a mansioni inferiori essi hanno diritto alla conservazione del più favorevole trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza. Qualora per i predetti lavoratori non sia possibile l'assegnazione a mansioni equivalenti o inferiori, gli stessi vengono avviati, dagli uffici competenti di cui all'articolo 6, comma 1, presso altra azienda, in attività compatibili con le residue capacità lavorative, senza inserimento nella graduatoria di cui all'articolo 8.


� Art.1, L.68/99, comma 7:


I datori di lavoro, pubblici e privati, sono tenuti a garantire la conservazione del posto di lavoro a quei soggetti che, non essendo disabili al momento dell'assunzione, abbiano acquisito per infortunio sul lavoro o malattia professionale eventuali disabilità.


� Art.3, DPR 395/88, Diritto allo studio:


1. Al fine di garantire il diritto allo studio sono concessi permessi straordinari retribuiti, nella misura massima di centocinquanta ore annue individuali. 


2. I permessi di cui al comma 1 sono concessi per la frequenza di corsi finalizzati al conseguimento di titoli di studio in corsi universitari, post universitari, di scuole di istruzione primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute, o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali o attestati professionali riconosciuti dall'ordinamento pubblico. 


3. Nella concessione dei permessi di cui ai commi 1 e 2 vanno osservate, garantendo in ogni caso le pari opportunità, le seguenti modalità: 


a) i dipendenti che contemporaneamente potranno usufruire, nell'anno solare, della riduzione dell'orario di lavoro, nei limiti di cui al comma 1, non dovranno superare il tre per cento del totale delle unità in servizio all'inizio di ogni anno, con arrotondamento all'unità superiore; 


b) a parità di condizioni sono ammessi a frequentare le attività didattiche i dipendenti che non abbiano mai usufruito dei permessi relativi al diritto allo studio per lo stesso corso; 


c) il permesso per il conseguimento dei titoli di studio o di attestati professionali di cui al comma 2 può essere concesso anche in aggiunta a quello necessario per le attività formative programmate dall'amministrazione. 


4. Il personale interessato ai corsi di cui ai commi 1, 2 e 3 ha diritto, salvo eccezionali ed inderogabili esigenze di servizio, a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non è obbligato a prestazioni di lavoro straordinario o durante i giorni festivi e di riposo settimanale. 


5. Il conseguimento di un significativo accrescimento della professionalità del singolo dipendente, documentato dal titolo di studio o da attestati professionali conseguiti, costituirà titolo di servizio da valutare secondo le norme degli ordinamenti delle amministrazioni di appartenenza. 


6. Il personale interessato alle attività didattiche di cui al comma 2 è tenuto a presentare alla propria amministrazione idonea certificazione in ordine alla iscrizione ed alla frequenza alle scuole ed ai corsi, nonché agli esami finali sostenuti. In mancanza delle predette certificazioni, i permessi già utilizzati vengono considerati come aspettativa per motivi personali. 


7. In sede di contrattazione di comparto e decentrata potranno 


essere definite, ove necessario, ulteriori modalità applicative e/o particolari per la partecipazione e la frequenza ai corsi di cui al presente articolo ed ulteriori discipline per rispondere alle esigenze specifiche dei singoli comparti.


� Art.24, DPR 333/90 (CCNL 90/94), Diritto allo studio:


1. I permessi di cui all'art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988 n. 395, qualora le richieste superino il tre per cento delle unità in servizio presso ciascuna amministrazione all'inizio dell'anno, sono concessi nel seguente ordine:


a)ai dipendenti che frequentano l'ultimo anno del corso di studi e, se studenti universitari o post-universitari, abbiano superato gli esami degli anni precedenti;


b) ai dipendenti che frequentino il penultimo anno di corso, successivamente, quelli che, nell'ordine, frequentino gli anni ad esso anteriori, escluso il primo, ferma restando per gli studenti universitari e post-universitari la condizione di cui alla lettera a);


2. Nell'ambito di ciascuna delle fattispecie di cui al comma 1, la precedenza è accordata, nell'ordine, ai dipendenti che frequentino corsi di studi della scuola media inferiore, della scuola media superiore, universitari o post-universitari.


3. A parità di condizioni, i permessi sono accordati ai dipendenti che non abbiano mai usufruito dei permessi medesimi per lo stesso corso di studi e, in caso di ulteriore parità, secondo l'ordine decrescente di età.


4. Ulteriori condizioni che diano titolo a precedenza sono definite, se necessario in sede di contrattazione decentrata.


5. Per la concessione dei permessi i dipendenti interessati debbono presentare, prima dell'inizio dei corsi, il certificato di iscrizione e, al termine degli stessi, il certificato di frequenza e quello degli esami sostenuti.


6. Per quanto non previsto nel presente articolo si applicano le disposizioni di cui all'art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988 n. 395.


� Art. 35 - Eccedenze di personale e mobilità collettiva


1. Le pubbliche amministrazioni che rilevino eccedenze di personale sono tenute ad informare preventivamente le organizzazioni sindacali di cui al comma 3 e ad osservare le procedure previste dal presente articolo. Si applicano, salvo quanto previsto dal presente articolo, le disposizioni di cui alla legge 23 luglio 1991, n. 223, ed in particolare il comma 11 dell'articolo 4 ed i commi 1 e 2 dell'articolo 5.


2. Il presente articolo trova applicazione quando l'eccedenza rilevata riguardi almeno dieci dipendenti. Il numero di dieci unita' si intende raggiunto anche in caso di dichiarazioni di eccedenza distinte nell'arco di un anno. In caso di eccedenze per un numero inferiore a 10 unita' agli interessati si applicano le disposizioni previste dai commi 7 e 8.


3. La comunicazione preventiva di cui al comma 2 dell'articolo 4 della legge 23 luglio 1991, n. 223, viene fatta alle rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto o area. La comunicazione deve contenere l'indicazione dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi tecnici e organizzativi per i quali si ritiene di non poter adottare misure idonee a riassorbire le eccedenze all'interno della medesima amministrazione; del numero, della collocazione, delle qualifiche del personale eccedente, nonchè del personale abitualmente impiegato, delle eventuali proposte per risolvere la situazione di eccedenza e dei relativi tempi di attuazione, delle eventuali misure programmate per fronteggiare le conseguenze sul piano sociale dell'attuazione delle proposte medesime.


4. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, a richiesta delle organizzazioni sindacali di cui al comma 3, si procede all'esame delle cause che hanno contribuito a determinare l'eccedenza del personale e delle possibilità di diversa utilizzazione del personale eccedente, o di una sua parte. L'esame è diretto a verificare le possibilità di pervenire ad un accordo sulla ricollocazione totale o parziale del personale eccedente, o nell'ambito della stessa amministrazione, anche mediante il ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro o a contratti di solidarietà, ovvero presso altre amministrazioni comprese nell'ambito della provincia o in quello diverso determinato ai sensi del comma 6. Le organizzazioni sindacali che partecipano all'esame hanno diritto di ricevere, in relazione a quanto comunicato dall'amministrazione, le informazioni necessarie ad un utile confronto.


5. La procedura si conclude, decorsi quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della comunicazione di cui al comma 3, o con l'accordo o con apposito verbale nel quale sono riportate le diverse posizioni delle parti. In caso di disaccordo, le organizzazioni sindacali possono richiedere che il confronto prosegua, per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e gli enti pubblici nazionali, presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, con l'assistenza dell'Aran, e per le altre amministrazioni, ai sensi degli articoli 3 e 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469. La procedura si conclude in ogni caso entro sessanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1.


6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire, tenuto conto delle caratteristiche del comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il passaggio diretto ad altre amministrazioni nell'ambito della provincia o in quello diverso che, in relazione alla distribuzione territoriale delle amministrazioni o alla situazione del mercato del lavoro, sia stabilito dai contratti collettivi nazionali. Si applicano le disposizioni dell'articolo 33.


7. Conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5, l'amministrazione colloca in disponibilità il personale che non sia possibile impiegare diversamente nell'ambito della medesima amministrazione e che non possa essere ricollocato presso altre amministrazioni, ovvero che non abbia preso servizio presso la diversa amministrazione che, secondo gli accordi intervenuti ai sensi dei commi precedenti, ne avrebbe consentito la ricollocazione.


8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il lavoratore ha diritto ad una indennità pari all'80 per cento dello stipendio e dell'indennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro emolumento retributivo comunque denominato, per la durata massima di ventiquattro mesi. I periodi di godimento dell'indennita' sono riconosciuti ai fini della determinazione dei requisiti di accesso alla pensione e della misura della stessa. E' riconosciuto altresi' il diritto all'assegno per il nucleo familiare di cui all'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153.


Art. 35 bis - Gestione del personale in disponibilità


1. Il personale in disponibilità è iscritto in appositi elenchi.


2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e per gli enti pubblici non economici nazionali, il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri forma e gestisce l'elenco, avvalendosi anche, ai fini della riqualificazione professionale del personale e della sua ricollocazione in altre amministrazioni, della collaborazione delle strutture regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e realizzando opportune forme di coordinamento con l'elenco di cui al comma 3.


3. Per le altre amministrazioni, l'elenco è tenuto dalle strutture regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, alle quali sono affidate i compiti di riqualificazione professionale e ricollocazione presso altre amministrazioni del personale. Le leggi regionali previste dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, nel provvedere all'organizzazione del sistema regionale per l'impiego, si adeguano ai principi di cui al comma 2.


4. Il personale in disponibilità iscritto negli appositi elenchi ha diritto all'indennità di cui al comma 8 dell'articolo 35 per la durata massima ivi prevista. La spesa relativa grava sul bilancio dell'amministrazione di appartenenza sino al trasferimento ad altra amministrazione, ovvero al raggiungimento del periodo massimo di fruizione dell'indennità di cui al medesimo comma 8. Il rapporto di lavoro si intende definitivamente risolto a tale data, fermo restando quanto previsto nell'articolo 35. Gli oneri sociali relativi alla retribuzione goduta al momento del collocamento in disponibilità sono corrisposti dall'amministrazione di appartenenza all'ente previdenziale di riferimento per tutto il periodo della disponibilità.


5. I contratti collettivi nazionali possono riservare appositi fondi per la riqualificazione professionale del personale trasferito ai sensi dell'articolo 35 o collocato in disponibilità e per favorire forme di incentivazione alla ricollocazione del personale, in particolare mediante mobilità volontaria.


6. Nell'ambito della programmazione triennale del personale di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le nuove assunzioni sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollocare il personale in disponibilità iscritto nell'apposito elenco.


7. Per gli enti pubblici territoriali le economie derivanti dalla minore spesa per effetto del collocamento in disponibilità restano a disposizione del loro bilancio e possono essere utilizzate per la formazione e la riqualificazione del personale nell'esercizio successivo.


8. Sono fatte salve le procedure di cui al decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, e successive modificazioni e integrazioni, relative al collocamento in disponibilità presso gli enti locali che hanno dichiarato il dissesto.





6
RdB Pubblico Impiego – settore Enti Locali         digilander.iol.it/rdbentilocali       rdb.entilocali@libero.it

7
RdB – Roma, Via Appia Nuova, 96        www.rdbcub.it      federazione@rdbcub.it


